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UNA FORTE PROTESTA SOCIALE 
Grandi cortei con la Cgil 
per lavoro, salario, fisco 

Discutiamo pure 
di quel 24 marzo 
e del referendum 
di EMANUELE MACALUSO 

«T 9 UNITA'» ha seguito 
sempre con forte im­

pegno e partecipazione le 
grandi battaglie sociali che 
hanno caratterizzato gli ulti­
mi quarant'anni di storia ita­
liana. Questo giornale è stato 
un punto di riferimento per 
tutto il movimento dei lavora­
tori e non solo per il Pei. I suc­
cessi e le sconfitte di questo 
movimento, i momenti unitari 
e quelli della divisione sono 
stati anche nostri. E non c'è 
dubbio che il 24 marzo 1984 e 
questa di oggi sono tappe che 
ci appartengono. 

È stato un anno difficile e 
tormentato. Un anno in cui i 
processi di riorganizzazione 
produttiva, i mutamenti nel 
tessuto sociale della nazione e 
in tanti centri del potere eco­
nomico e politico hanno messo 
a dura prova il movimento 
sindacale nel suo complesso e, 
più in generale, le forze che si 
richiamano al mondo del lavo­
ro. 

11 presidente della Confin-
dustria, Lucchini, ha dichiara­
to ieri alla «Nazione» che 
aspetta la «morte del sindaca­
to» e che ne vuole uno «più plu­
ralista, più consapevole». Co­
me si vede la posta è grande e 
non solo per i lavoratori ma 
per la democrazia italiana. 

In effetti, un anno fa, col de­
creto che tagliava i salari, fu 
iniziata una partita di enorme 
rilievo. È una partita ancora 
aperta e di esito incerto. Non 
c'è da abbandonarsi a trionfa­
lismi. 

Dicemmo l'anno scorso che 
il decreto era un segnale poli­
tico molto preciso. Si voleva 
indicare la parte sociale cui 
addossare la responsabilità 
dell'inflazione e che doveva 
pagare; si voleva colpire al 
cuore l'autonomia del sinda­
cato; si voleva mortificare il 
potere del Parlamento ed af­
fermare il primato dell'esecu­
tivo. della decretazione, del 
decisionismo a senso unico. 

Se non avessimo dato la 
battaglia che abbiamo data 
nel Parlamento, nei posti di 
lavoro e nel paese con la ma­
nifestazione del 24 marzo e 
dopo, il movimento dei lavo­
ratori e la democrazia italia­
na avrebbero subito una scon­
fitta storica. 

Questo dato fu colto non so­
lo dai comunisti, ma da un va­
sto arco di forze sociali e di 
uomini di cultura. L'intuizione 
e l'impegno di Berlinguer su 

Suesto fronte, sino al giorno 
ella morte, sono una testimo­

nianza da non dimenticare. 
E la richiesta del referen­

dum è stata un momento di 
questa battaglia e mantiene 
oggi tutto intero questo signi­
ficato. 

Ma c'è un dato che va ricor­
dato e che non va sottovaluta­
to nel sussulto del 24 marzo 
1984: una forte richiesta di de­
mocrazia nel sindacato, come 
momento essenziale di rinno­
vamento e di ricostruzione 
della sua unità. La pratica de­
gli incontri «verticistici», sino 
alla conclusione dell'accordo 

Un anno 
dopo 

4 pagine 
speciali 

È trascorso un anno dalla 
grande manifestazione del 24 
mano 1984 che segnò una tap­
pa decisi* a nella lotta contro il 
decreto che tagliava la scala 
mobile. È una lotta ancora 
aperta. Le testimonianze di 
quella memorabile giornata, 
la cronaca dei giorni che por­
tarono al decreto e alla prote­
sta sociale che ne seguì l'anali­
si del fallimento di tutta una 
linea di politica economica. 
Interviste, testimonianze in 
un inserto speciale di 4 pagi­
ne. ALLE PAGG. 9. IO. 11 e 12 

separato che doveva dare un 
alibi al decreto governativo, 
era entrata in contraddizione 
radicale con la coscienza di un 
movimento sindacale, come 
quello italiano, che aveva co­
nosciuto un'intensa e signifi­
cativa partecipazione. 

Sia chiaro: noi consideria­
mo utili e necessari gli incon­
tri e le trattative «ai vertici», 
ed anche col governo. Il mas­
simalismo riduce il sindacato 
alla stregua di piccole centra­
li propagandistiche senza ca­
pacità e potere contrattuale 
nei luoghi di lavoro e nella so­
cietà. La storia del movimen­
to sindacale italiano è ricca di 
esperienze di vita democrati­
ca e di capacità di sintesi uni­
taria espressa anche nelle 
centrali confederali. Noi non 
crediamo nelle «rifondazioni», 
nel «cominciare tutto dacca­
po». Il sindacato italiano ha 
una stona antica e forte ed il 
suo rinnovamento ed adegua­
mento vanno tracciati come 
continuazione di questo cam­
mino. 

Il travaglio di quest'anno è 
un momento di questo cammi­
no. È illusorio e sbagliato pen­
sare che il 24 marzo e tutta la 
battaglia contro il decreto sia­
no un capitolo da archiviare 
perché «estraneo» all'unità 
sindacale. Non si cancella la 
storia vissuta da milioni di uo­
mini e vissuta per ridare forza 
e unità al sindacato. 

È sbagliato ritenere che il 
movimento contro il decreto 
caratterizzi ed in modo esclu­
sivo la identità del sindacato, 
mentre tutto ciò che vi si op­
pose ne sia la negazione. Il 
manicheismo non serve. La 
Cgil in questo anno ha cercato 
una ricomposizione unitaria 
fondata su piattaforme sinda­
cali che avrebbero potuto ren­
dere superfluo il referendum. 
È questa una linea che non 
può e non deve essere spezza­
ta se il referendum sarà reso 
necessario — e cosi ormai è 
— dalla tracotanza confindu­
striale e dalla reticenza go­
vernativa. Le manifestazioni 
di Milano, Firenze, Roma, Ca­
gliari, Potenza hanno questo 
senso e perciò assumono un si­
gnificato grande. 

Il giuoco di alcuni dirigenti 
della Cisl di guardare al refe­
rendum come un appunta­
mento che possa fare apparire 
la Cgil «una proiezione del 
Pei» il quale ha chiesto il refe­
rendum, è miserevole e per­
dente. Il tentativo di presenta­
re la Cisl come il solo sindaca­
to autonomo, dopo aver barat­
tato l'autonomia con il decre­
to governativo, è ridicolo. Il 
referendum serve anche a re­
stituire al sindacato l'autono­
mia sottrattagli Questa è la 
realtà ed i fatti sono ben più 
forti dei giuochi polìtici. Lo 
saranno anche per Lucchini 
che, seduto sulla sponda del 
fiume, aspetta il cadavere del 
sindacato. Prima di lui altri 
Lucchini hanno dovuto cam­
biare mestiere. 

Abbiamo detto che il trava­
glio del movimento sindacale 
nel suo complesso non è con­
cluso e non vogliamo improv­
visarci profeti per indicarne 
lo sbocco Ma una cosa voglia­
mo dire con tutta chiarezza: la 
carta dell'unità non è usurata, 
consumata. Tutt'altro. Si trat­
ta, invece, di lavorare per so­
stanziare l'unità con i conte­
nuti di questa stagione. 

Le cose sono cambiate, 
cambiano. Ma in quale dire­
zione? Chi governa, chi gover­
nerà il cambiamento futuro e 
quale incidenza avrà in esso il 
movimento dei lavoratori con 
le sue articolazioni nuove, che 
la rivoluzione tecnologica 
propone, e con le sue allean­
ze? 

Si. la posta in giuoco è gran­
de. Sgombrare il campo dal 
decreto significa dare limpi­
dezza alla stessa dialettica 
che anima il movimento sin­
dacale in un momento di tra­
vaglio, e, al tempo stesso, ri­
dare chiarezza allo scontro e 
agli incontri per definire i 
nuovi assetti sociali e politici. 

Questo è uno dei modi mi­
gliori per risanare e rinsan­
guare la stessa democrazia 
italiana. 

Partecipazione di mossa anche alle manifestazioni di Cagliari e Potenza - Del Turco: 
nessuna prospettiva riformatrice con le sinistre divise - L'intervento di Lama 

L'appello della Cgil ai lavoratori, per 
partecipare ieri a grandi iniziative di 
massa, è stato raccolto. Migliata e mi­
gliaia hanno sfilato a Milano con Lama 
e Del Turco. 

Il segretario aggiunto della Cgil ha 
detto fra l'altro che nessuna prospetti­
va riformista può passare attraverso la 
spaccatura della sinistra. «Non siamo 
disposti a concedere tregue», ha affer­
mato Bruno Trentin parlando a Roma. 

«Ecco la nostra risposta ai progetti della 
Federmeccanica», ha detto Sergio Ga-
ravini, di fronte ad una piazza della Si­
gnoria stracolma, a Firenze. La prote­
sta è stata ampia anche in due centri 
del Mezzogiorno come Potenza e Ca­
gliari (dove ha parlato Fausto Vigeva-
nl). Tutti i discorsi hanno messo l'ac­
cento sull'unità della Cgil, proprio alla 
vigilia del 24 marzo e sugli obiettivi at­
torno ai quali è necessario rilanciare la 
lotta. Piani per il lavoro ai giovani, ri­

duzioni di orario, riforma del salario, 
riforma del mercato del lavoro, riforma 
delle detrazioni fiscali fin dal 1985, non 
devono rimanere solo parole d'ordine. 
Sono legate a precise scelte economiche 
(e proprio per questo il Pei dal canto suo 
ha promosso il referendum che ormai 
appare inevitabile) e per imporsi hanno 
bisogno di lotte. Anche perché le tratta­
tive, bilaterali o triangolari che siano, 
finora sono apparse inconcludenti. 
Nella foto: Lama e Del Turco alla manifesta­
zione dì Milano A PAG. 2 

Non meno di 5 mila tonnellate di greggio in mare 

Indifesi dalla «macchia nera» 
che è ad un miglio da Messina 
I ministri Carta e Biondi sul posto - Ma non sono stati in grado di dare indicazioni 

La «macchia nera, che mi­
naccia una catastrofe nello 
Stretto di Messina si estende, 
ora, da Capo Ali, a venti chi­
lometri da Messina, fino a 
Taormina. In certi punti il 
petrolio fuoriuscito dalla na­
ve greca Patmos è lontano 
dalle coste solamente un mi­
glio. Settecento metri è inve­
ce la distanza che separa 
un'altra vistosa macchia 
dalla Calabria, in prossimità 
dell'aeroporto d«. Reggio. Or­
mai è certo: non meno di 5 
mila tonnellate di greggio 
sono finite in mare. Ma a 
Messina ancora non si sa be­
ne cosa fare. Ieri i ministri 
dell'ecologia Biondi e della 
Marina mercantile Carta 
non hanno saputo dire come 
bisogna intervenire. È stata 
una conferenza stampa bur­
rascosa. I due ministri han­
no teso a minimizzare l'acca­
duto: in fondo, è stato detto, 

non è successo granché. È 
solamente un fatto locale. 
Nella capitaneria di porto la 
confusione è grande e decine 
di rappresentanti della ditte 
private di disinquinamento 
l'hanno presa d'assalto con 
la speranza di ottenere l'ap­
palto. Ma i solventi — ecco 
una ferma denuncia degli 
ecologisti — servirebbero in 
realtà solo ad appesantire il 
petrolio. La Patmos, intanto, 
ieri è entrata nella stazione 
di degasificazione. Le orga­
nizzazioni ecologiche hanno 
chiesto le dimissioni del mi­
nistro Carta colpevole di 
aver sottovalutato i pericoli 
del traffico marittimo nello 
Stretto. Nel frattempo si 
chiede aiuto all'estero: la 
Francia ha già fornito un ae­
reo «Canadair» per combat­
tere la chiazza. Anche due 
corvette militari italiane so­
no sul posto per spargere ad­
ditivi chimici. A PAG.3 

Nell'interno 

Altri morti in Sudafrica 
Si moltiplicano le condanne 
Dal Sudafrica giungono notizie di nuove vittime, mentre al­
l'estero aumentano le proteste per il massacro di giovedì. 
Cos'è l'apartheid? Un alfabeto di base per capire l'orrore delle 
condizioni della maggioranza nera. A PAG. 3 

300 anni fa nasceva Bach, 
-e della musica moderna padn 

Trecento anni fa nasceva Johann Sebastian Bach. Compose 
centinaia di opere che sono alla base della musica moderna. 
Ce ne parlano i musicologi Alberto Basso e Paolo Petazzi, e il 
maestro Luciano Borio. A PAG. 13 

Roma: «molotov» contro bus 
una donna è gravissima 
Crudele e misterioso attentato ieri sera a Roma: una bottiglia 
incendiaria è stata scagliata dentro un autobus di linea che 
passava in via di San Basilio ed è esplosa sul volto di una 
donna. Lorenza Di Nicola, 44 anni, è ricoverata in condizioni 
gravissime al Policlinico. A PAG. 18 

«Vi racconto Mikhail Gorbaciov 
e spiego cosa mi aspetto da lui» 

di ROY MEDVEDEV 

I funerali di Cemenko 
hanno chiuso un breve e 
niente affatto significativo 
perìodo della stona del no­
stro paese. Quel giorno, tut­
tavia, può significare qual­
cosa di decisamente più im­
portante di una cerimonia di 
trasmissione del potere dalle 
mani di un leader sovietico a 
quelle di un altro. Esso può 
significare anche la fine di 
un prolungato periodo di 
transizione nella storia dello 
stato sovietico e divenire l'i­
nizio di una nuova, impor­
tante fase di crescita della 
società sovietica, nella poli­

tica estera e soprattutto in 
quella interna del Pcus. 

Alla direzione del partito e 
del paese giunge una nuova 
generazione di leader sovie­
tici che si distingue sostan­
zialmente da quella di diri­
genti come Breznev, Kossi-
ghin, Suslov, Pelsce, Andro-
pov, Ustinov, alle cui recenti 
tombe at piedi del Cremlino 
sen'è ora aggiunta un'altra. 
Per la prima volta nella sto­
ria del Pcus arriva al potere 
un uomo nato molti anni do­
po la rivoluzione d'Ottobre, 
un uomo che non ha potuto, 
per la sua età, prendere parte 

alla guerra patriottica e la 
cui biografia politica, non ha 
nulla a che fare con gli anni 
neri dell'epoca staliniana. 

Ma prima di parlare del 
nuovo segretario generale 
del Ce del Pcus, il 54enne 
Gorbaciov, occorre pur dire 
qualcosa sul suo predecesso­
re. 

Cemenko non fu mai un 
dirigente popolare e tanto 
più egli avanzò verso l'alto 
nella gerarchia d*l partito, 
tanto più crebbero le dimen­
sioni della sua impopolarità. 
La sua elezione, nel febbraio 
1984, alla carica di capo del 
partito e dello Stato fu ac­
compagnata da una quasi 
esplicita ondata di scontento 
nella maggioranza della po­

polazione e specialmente tra 
1'intelllghenztja, Cemenko 
veniva considerato, non sen­
za fondamento, uno degli 
esponenti più conservatori 
del gruppo degli intimi di 
Breznev. Per questo nessuno 
poteva attendersi da lui al­
cun cambiamento in senso 
progressista. 

Malato, debole, scarsa­
mente energico, Cemenko 
non fu in grado di esercitare 
un'influenza non dico decisi­
va ma neppure percettibile 
sullo sviluppo della vita del 
partito e dello Stato e sulla 
composizione del vertice po­
litico. La maggior parte del 
problemi sorti negli ultimi 

(Segue in penultima) 

Si allarga Io scandalo Icomec 

Tangenti, un altro 
arresto eccellente 

In carcere esponente 
del Psi di Milano 

È Antonio Natali, presidente della Metropolitana - Per un appal­
to accusa di concussione come per l'attuale commissario Casmez 

E dopo 
Perotti 
ci fu 

Perotti 
ROMA — Chi spende e come 
il danaro degli italiani? Vi 
sarebbe materia per una bel­
la inchiesta, di quelle che si 
usavano una volta e poi 
(chissà perché) s'è usato 
sempre meno. E Massimo 
Perotti, il commissario liqui­
datore della Cassa per il 
Mezzogiorno, arrestato l'al­
tro ieri per una vicenda di 
appalti e tangenti legata al 
suo precedente incarico al-
l'Anas, avrebbe certamente 
un posto di rilievo tra i pro­
tagonisti di questo «sistema 
sperperi» scientificamente 
organizzato. E non sarebbe 
un ruolo tra t minori. 
- Venticinquemila miliardi 
veri: tanti, infatti, ne ha am­
ministrati nei suoi quattro 
anni di permanenza alla 
Cassa per il Mezzogiorno. Ed 
altri trentacinquemila era 
pronto ad amministrarne 
nei prossimi anni, se fosse 
andato in porto il suo pro­
getto di rinviare slne die lo 
scioglimento della vecchia 
Cassa, pur sancito per legge. 
Una bella storia. Da raccon­
tare. - ' 

MARZO 1984 — Il mini­
stro per il Mezzogiorno, Il de 
Salverino De Vito, incalzato 
dall'opposizione comunista, 
decide lo scioglimento del 
Consiglio di amministrazio­
ne della Cassa. Decisione 
saggia e grave che può essere 
presa, per legge, solo In caso 
•digravi inadempienze o vio­
lazioni di norme e regola­
menti» (Testo Unico 218 del 
1978). Bene. Chi viene nomi­
nato commissario straordi­
nario dopo queste 'Violazio­
ni»? Perotti, naturalmente. E 
chi era Perotti? Il presidente 
del Consiglio di amministra­
zione appena dlsciolto per 
•violazioni di norme e rego­
lamenti». 

AGOSTO 1984 — Il Parla­
mento scioglie la Cassa per il 
Mezzogiorno. C'è bisogno di 
un commissario liquidatore, 
uno — cioè — che ponga fine 
alle gestioni precedenti e 
chiuda con un passato discu­
tibile e discusso. Molto di­
scusso: dalla Commissione 
tecnica per la spesa pubblica 
insediata presso il ministero 
del Tesoro, ad esemplo, che 
contesta duramente ti siste­
ma degli appalti. I costi, in­
fatti, dall'appalto alla realiz­
zazione dell'opera, si molti­
plicano per 7, con 11 gioco 
delle revisioni e delle perìzie 
suppletive. Anche la Corte 
dei Conti arriva alle stesse 
conclusioni. Gli esperti cal­
colano che. In questo modo, 
si è formato un debito occul­
to di diecimila miliardi. E 
tutto questo accade con Pe­
rotti commissario. Chi sarà 
nominato a liquidare l'eredi­
tà dì Perotti commissario e 
di Perotti presidente? Perot­
ti, Il 'liquidatore», ovviamen­
te. 

OTTOBRE 1984 — Entro 
il 31 ottobre 1984 il »PerotU 
liquidatore» avrebbe dovuto, 
comunque, presentare una 
relazione conclusiva sulle 
opere della Cassa In corso a 
fine luglio. In modo che si 
possa decidere una volta e 
per sempre quali opere deb­
bano essere completate e 
quali no. E con quali costi 
per il contribuente. La rela­
zione la presenta, ma la com­
missione parlamentare bica­
merale e lo stesso ministro 
De Vito la ritengono •inat­
tendibile». Le cifre sono 
enormi e ballerine: il fabbi­
sogno per completare lavori 
già In corso, secondo Perotti, 
in un primo tempo sarebbe 

Rocco Di Bissi 
(Segue in penultima) 

MILANO — Dopo l'Anas e la 
Casmez, è la volta della Me­
tropolitana milanese. A fini­
re in manette questa volta è 
stato il presidente della Mm, 
Antonio Natali, vogherese, 
64 anni, personaggio molto 
influente del Psl nazionale e 
milanese, con un curriculum 
di tutto rilievo sia sul piano 
politico (segretario cittadino 
del partito, vicepresidente 
della prima Giunta regiona­
le lombarda, membro del 
Comitato centrale, già presi­
dente del Comitato di garan­
zia, organismo di controllo 
del partito) che su quello 
professionale (prima della 
presidenza della Metropoli­
tana è passato nel ranghi 
amministrativi della società 
aeroportuale milanese Sea e 
dell'ospedale Sant'Orsola). 
L'accusa per la quale è finito 
in prigione è la stessa conte­

stata a Perotti e all'ingegner 
Patrizi, direttore centrale 
dell'Anas: concussione. E lo 
stesso è lo scandalo nel quale 
sono rimasti impigliati: le 
tangenti della Icomec, una 
intricata storta che sembra 
stendere i suoi tentacoli su 
tutti 1 centri del potere pub­
blico locale e no. Natali è sta­
to arrestato poco dopo la 
mezzanotte di ieri da agenti 
della Guardia di finanza al­
l'uscita di una sala pubblica, 
la «ex Stellina» di corso Ma­
genta, dove era appena ter­
minata una riunione del 
gruppo dirigente del partito 
in preparazione della cam­
pagna elettorale ammini­
strativa. 

Ora Natali, «fedelissimo! 

Paola Boccardo 

(Segue in penultima) 

Sottoscrizione 
di 35 miliardi 

e altri 10 miliardi 
per «l'Unità» 

Grandi, difficili lotte at­
tendono i comunisti e tutto il 
popolo italiano. La prova del­
le elezioni amministrative e, 
poi, quella del referendum 
hanno un alto valore per i te­
mi specifici che saranno sot­
toposti in ciascuna di esse al 
voto dei cittadini Ma queste 
prove assumono anche un si­
gnificato più generale: vanno 
contrastate tendenze perico­
lose per la democrazia italia­
na; va respinta una linea eco­
nomica che non risolve i pro­
blemi più acuti e grava pe­
santemente proprio su chi ha 
di meno o non ha nulla. Con­
temporaneamente urge la 
necessità di dare il più vivo 
contributo alla ripresa della 
lotta per la distensione inter­
nazionale e per rivendicare 
positive conclusioni delle 
trattative sul disarmo. 

Decisivo è che dinnanzi a 
così grandi impegni il Partito 
e il suo giornale abbiano, co­
me è sempre stato, il soste­
gno anche finanziario degli 
iscritti, dei simpatizzanti, di 
tutti coloro che avvertono la 
utilità e il valore della lotta 
dei comunisti. 

Un grande sforzo dovrà es­
sere compiuto: la sottoscri­
zione ordinaria del 1985 per­
le elezioni amministrative, il 
referendum, il sostegno del 
Partito, ha l'obiettivo di 35 
miliardi. Le iniziative per le 
elezioni e per la scadenza re­
ferendaria costituiscono oc­
casioni importanti anche per 
spiegare come si finanzia l'a­
zione dei comunisti e per rac­
cogliere i fondi- Decisiva im-
Krtanza avranno le Feste de 

finta. Un nuovo e più gran­
de impulso deve avere la rac­
colta capillare tra gli iscritti, 
i simpatizzanti, tutti i cittadi­
ni 

Allo stesso tempo, un gran­

de impegno deve sorreggere 
la sottoscrizione straordina­
ria in cartelle per il quotidia­
no del Partito il cui obiettivo 
è di dieci miliardi di lire I 
grandi sforzi compiuti da 
tanti compagni e amici hanno 

Eirtato primi e grandi risul­
ti, ma il risanamento e il 

rilancio de l'Unità deve conti­
nuare poiché è essenziale il 
suo ruolo, non solo per i co­
munisti ma per tutti i cittadi­
ni, nella difficile lotta per 
una corretta informazione 
Perciò vanno sostenute le ini­
ziative editoriali con cui l'U­
nità e Rinascita si rivolge­
ranno direttamente ai lettori 
e alla più vasta opinione. La 
principale di essa sarà la 
pubblicazione di un volume 
sul compagno Enrico Berlin­
guer per il primo anniversa­
rio della sua scomparsa. La 
diffusione di massa, unita­
mente a l"Unitàvdi questo vo­
lume — che sarà stampato in 
un milione di copie — acqui­
sterà un grande valore politi­
co: e il ricavato darà ulterio­
re sostegno alla stampa co­
munista. 

Gli obiettivi sono ardui: ma 
di essi vi è bisogno perché 
non si tratta soltanto della 
battaglia di un partito e di un 
giornale. Sono in discussione 
interessi essenziali del popo­
lo e valori fondamentali della 
democrazia. È in discussione 
la possibilità di un concreto 
uso della libertà di stampa e 
di informazione Nessuna or­
ganizzazione e nessun com­
pagno si sottragga al compi­
to. Anche con questo impegno 
si prova la capacità del Par­
tito comunista di essere posi­
tivamente diverso e di conce­
pire rettamente il proprio 
impegno politico e la propria 
funzione 

La Direzione del PCI 

Da oggi due nuove iniziative: inserto "Mi-
lanolombardia" e più cronaca a Roma 
Da oggi due nuove iniziative editoriali dell'-Unità-. Nasce «Mi-
lanolombardìa» (a poco più di un anno dalla partenza dell'in­
serto emiliano-romagnolo). Anche qui il giornale sarà -dop­
pio», avrà otto pagine in più tutti i giorni (salvo il lunedì) e 
dodici la domenica, quando insieme a «Milanolombardia» 
usciranno le quattro pagine di -Viveremilano». Il giornale co­
sterà 600 lire, come prima, nei giorni feriali e 1000 la domenica. 
Non si tratta solo di una cronaca più ampia, sarà anche qualco­
sa di nuovo e diverso. Ci proponiamo anzitutto di fornire ai 
lettori deirarea metropolitana milanese e della regione una 
guida nel campo dei servizi (trasporti, casa, salute) e dei consu­
mi (cibo, abbigliamento, cultura, spettacolo, dhcrtimento). E 
al mondo del lavoro vogliamo, ancora più che in passato, offri­
re uno strumento di informazione e di sen izio. A Roma pas­
siamo da due a quattro pagine di cronaca (saho il lunedi). 
Anche qui non si tratta solo di maggiore spazio, ma di un 
rinno\ amento più generale per rispecchiare meglio e dar \ occ 
alle notila di un'arca urbana come quella della capitale. 


